Accoglienza:
S: Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.
Amen.

S: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,
l'amore di Dio Padre
e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.
E con il tuo spirito. 

Quest’anno il Natale cade nel mezzo dell’anno giubilare dedicato da Benedetto XVI all’apostolo Paolo, in occasione del bimillenario della nascita.

Ma quanti di noi conoscono Paolo? 

È proprio per questo che quest’anno, in conformità con il volere del Santo Padre, abbiamo pensato di prepararci alla nascita di Cristo in un modo un po’ particolare: unendo alla preghiera, l’approfondimento su colui che è “l’Annuciatore” di Cristo, il “Veicolatore” della  Sua Parola all’umanità. 
 Guida- Saulo (nome greco), più noto come san Paolo, nasce verso il 10 d.C. a Tarso, una città che si trovava nell’attuale Turchia. Figlio di farisei, studiò alla scuola di Gamaliele . Fu un  fariseo osservante, fino a perseguitare la Chiesa nascente, ritenuta una setta da devastare. Pur essendo coevo di Gesù, non ebbe mai modo di incontrarlo. 
Di mestiere era fabbricatore di tende (termine generico per indicare quella stoffa a vario uso che, per essere intessuta di peli di capre della Cilicia, veniva chiamata cilicium).

Secondo i testi biblici , Paolo era un ebreo che godeva della cittadinanza romana. Lo status di cittadino romano apparteneva ai membri della comunità politica romana, in quanto cittadini della città di Roma (civis romanus); non era legato all'essere un abitante di uno dei domini romani, questo almeno fino al 212 d.C., quindi il diritto che Paolo aveva ereditato dal padre era un privilegio di notevole entità. San Paolo, appellandosi alla cittadinanza romana ottenne che il processo, che lo vedeva imputato per le leggi del suo popolo e nella sua terra, venisse sospeso e lui, in catene e sotto scorta, portato a Roma ( At 22,27) per essere giudicato dall'imperatore dell'epoca, Nerone.
Mentre si recava a Damasco (forse verso l’anno 35) con un drappello di seguaci e lettere commendatizie del sinedrio per aggredire e molestare i cristiani di quella città, che egli considerava apostati del giudaismo, è colpito da una folgorazione improvvisa: Gesù gli si manifesta e lo chiama a portare il Vangelo tra le genti. 
Lettore:  
 Dagli Atti degli Apostoli
E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo  e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?».  Rispose: «Chi sei, o Signore?». E la voce: «Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare».  Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno.  Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda.

Come San Paolo, anche noi che siamo qui adesso siamo stati “prescelti”, amati e voluti come Figli di Dio.

Preghiamo insieme all’apostolo ringraziando il nostro Signore Gesù Cristo: 

INSIEME: 

Ti rendo grazie,

Cristo Gesù Signore nostro:

tu mi hai dato la forza,

perché mi hai giudicato degno di fiducia

chiamandomi al ministero:

io che per l’innanzi ero stato un bestemmiatore,

un persecutore e un violento.

Ma tu mi hai usato misericordia.

Così la tua grazia ha sovrabbondato

insieme alla fede e alla carità.

Per questo ho ottenuto misericordia:

tu hai voluto dimostrare in me, per primo,

tutta la tua magnanimità.

Al Re dei secoli incorruttibile,

invisibile e unico Dio,

onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen.

(cf 1Tm 1,12-17)
Continuando a leggere gli atti (cap 9,15) scopriamo pure che Paolo è colui che è stato scelto per portare il nome di Cristo ai pagani. 
Da quel momento incomincia per Saulo “il lungo cammino della vita” che lo porterà ad affrontare almeno tre viaggi per mari, monti e deserti in tutto l’arco del Mediterraneo orientale e che lo porterà fino a Roma, la dove troverà il martirio. 
Lettore: Paolo non ha telefono, non ha i media di cui approfittare eppure, incredibilmente, riesce in una impresa apparentemente inspiegabile: Il nome di Gesù Cristo e la testimonianza della sua Resurrezione, giungono in pochissimo tempo, considerando il tempo degli spostamenti di allora, dall’Asia Minore all’Europa. Paolo appare essere quello che oggi si definirebbe un passionale, uno che corre a testa basta verso la meta. Sa sapientemente sfruttare tutte le risorse che ha a disposizione, ivi compresa quella cittadinanza romana di cui parlavamo. Secondo il noto resoconto riportato negli Atti, Paolo compì tre viaggi apostolici, animati da intense preoccupazioni pastorali (ad esempio la raccolta di offerte in denaro tra le comunità cristiane da lui fondate per la carestia a Gerusalemme, Atti 11,27-30) e finalizzati all'unione delle Chiese della sua missione presso i pagani, con quelle di sensibilità giudeo-cristiana. Un primo viaggio lo condusse in Asia Minore, prendendo le mosse da Antiochia dove il viaggio si concluse; successivamente visitò Galazia e Grecia, toccando fra le altre Atene, Corinto, Tessalonica e Filippi, dove le comunità da lui fondate furono anche destinatarie di parte delle sue lettere; un terzo viaggio lo riportò in Asia (Efeso) e in Macedonia. Più volte risulta che nel corso dei suoi viaggi e del suo apostolato fu perseguitato e sottoposto a martirio. Dagli Atti apprendiamo che venne imprigionato a Gerusalemme in seguito ad alcuni scontri provocati dai suoi oppositori ebrei, e che venne poi trasferito a Roma; negli Atti Paolo accenna anche all'eventualità della propria morte (Atti 20,24 e 20,38): secondo alcune fonti fu giustiziato a Roma nel 64 d.C. sotto Nerone; secondo altre in quel periodo egli compì un viaggio forse in Spagna e quindi in Oriente, per fare ritorno a Roma dove avrebbe trovato la morte attorno al 67. 

Preghiamo insieme dicendo: 

Ascoltaci o Signore

Fa’, o Signore, che ogni famiglia si apra al Vangelo ascoltato e vissuto nella quotidianità di ogni giorno, affinché con fede sempre rinnovata e vivificata dalla Parola, possa vivere il servizio e la testimonianza cristiana. Preghiamo.

 Rendi splendente il nostro volto, franca la nostra parola, limpidi gli occhi e grande il  cuore, perché inviati nelle strade e nelle case della nostra parrocchia sappiamo invitare ogni uomo e ogni donna a riconoscerti come l’unico Salvatore. Preghiamo.

Ti preghiamo Signore  di inviare su di noi il tuo Spirito di sapienza e di amore, affinché senza timore e con lo stesso fervore dell’Apostolo Paolo, impariamo a proclamare la tua venuta.
Breve pausa di silenzio

 Dalla prima Lettera di San Paolo ai Corinzi 15,3-11

Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Paolo ha sempre un pensiero dentro di sé: comunicare il Vangelo, ha chiara dentro di sé la consapevolezza che la sua parola è “veicolatrice” di un messaggio, non è solo parola di uomo.

Per poter giungere al cuore dei suoi interlocutori, Paolo si fa greco con i greci, giudeo con i giudei, debole con i deboli, tutto a tutti pur di guadagnare qualcuno a Cristo. 

Per Paolo esiste un progetto di Dio che riguarda la realtà dell’uomo. Sa che c’è un rapporto tra Dio e l’uomo ed è riferito alla creazione, Dio è il creatore e l’uomo la creatura.

Ma non è sufficiente ciò a spiegare il rapporto tra Dio e l’uomo. Poste così le cose queste due realtà: il trascendente, l’assoluto, l’incomprensibile e la creatura, non si incontrerebbero mai. 

Questo non può essere plausibile per Paolo. Dio si occupa dell’uomo al punto tale da donare il Figlio per amor suo. 
Noi, come figli, invochiamo il suo aiuto per amare come egli ci ama, con le parole forse più belle di San Paolo, innalziamo insieme la nostra preghiera: 

Signore, voglio amare con il tuo stesso amore:

se amo, sarò paziente;

se amo, sarò benigno;

se amo, non sarò invidioso.

Non mi vanterò, non mi gonfierò,

non mancherò di rispetto,

non cercherò il mio interesse,

non mi adirerò,

non terrò conto del male ricevuto,

non godrò dell’ingiustizia,

ma mi compiacerò della verità.

(cf 1Cor 13,4-7)
San Paolo descrive le tappe di quest'opera di Dio in noi: "Quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati" (Rm 8,29-30). 

 Apparteniamo già tutti al Progetto di Dio, ma sta ad ognuno di noi  conoscere le condizioni di questo progetto che si rappresenta e si  qualifica con  la morte e resurrezione di Gesù. 

La vita di san Paolo, dall’episodio di Damasco in poi ruota intorno a Cristo.

Tutto in Paolo è cristocentrico: “Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocefisso” (1 Cor 2,2). 
Fra pochi giorni sarà Natale. Gesù tornerà tra noi, ma Gesù non è mai andato via, Egli è sempre accanto a noi, ci precede, ci affianca, si segue, ci sostiene. Siamo noi che a volte lo perdiamo di vista, lo strattoniamo a volte, come uno della folla che ci accalca. 
Preghiamo, dunque, perché il nostro Salvatore, sia fedele sempre a se stessi e doni a noi la capacità di portarlo nel cuore, la stessa capacità che ha donato a san Paolo sulla via di Damasco. Come san Paolo siamo peccatori e lo abbiamo perseguitato, ma come san Paolo possiamo implorarlo di farci vivere in Lui.

Preghiamo INSIEME 

Signore Gesù,

se muoio con te,

vivrò anche con te;

se persevero con te,

regnerò anche con te;

se io ti rinnego,

anche tu mi rinnegherai;

se io manco ti fede,

tu però rimani fedele,

perché non puoi rinnegare te stesso.

(cf 2Tm 2,11-13)
San Paolo è il primo ad utilizzare il termine EU- VANGELIUM. Quel termine che poi passerà alle comunità cristiane per indicare il contenuto presente in quell’opera di Matteo, Marco, Luca e Giovanni per indicare la narrazione degli eventi della morte-resurrezione di Cristo. 

C’è una scuola di pensiero che attribuisce l’uso del termine EU-Vangelium (buona novella) in riferimento a Cristo, proprio a San Paolo, altri invece pensano che l’abbia ereditato dalla  Chiesa di Antiochia, una comunità molto viva, nella quale per la prima volta i discepoli di Cristo, vennero chiamati cristiani. 

Per Paolo però il Vangelo non è semplicemente un annuncio di un evento passato, certo è collocato in un tempo e in un luogo ben preciso, ma è qualcosa di più.
 È L’ANNUNCIO DELLA MORTE E RESURREZIONE DI CRISTO
Questa è senz’altro la realtà più evidente, San Paolo sa che Cristo è morto perché è stato crocifisso, ma annuncia, come testimone oculare, la sua resurrezione 
“Io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da
uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo”(Gal 1,11-12).

Quando parla di Vangelo, non parla certo di quel libro che noi siamo soliti indicare con questo termine. 

Per Paolo il Vangelo è Cristo, è la Parola, il Verbo fatto carne.

Ma dietro a questa realtà c’è ne un’altra, più profonda, che spesso non consideriamo. Questo annuncio non è un annuncio così a livello teorico, urlato come uno scoop e poi lasciato vagare, ma è calato in una persona. L’annuncio, dunque, interpella l’uomo là dove egli si trova, nella sua vita, nella sua quotidianità ed esige da lui una risposta libera di accoglienza o di rifiuto, per Paolo non c’è via di mezzo: o con Cristo o senza Cristo. Non si può incontrare Cristo e accoglierlo e continuare a vivere come prima. 

L’incontro con Cristo esige una risposta che però ha delle conseguenze. 
 Come la risposta può essere duplice, accoglienza o rifiuto, così le conseguenze sono due: 

l’accoglienza porta alla salvezza, la non accoglienza porta alla non realizzazione umana.

Dalla lettera ai Filippesi (Fil 1,12-26)

 Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo,  al punto che in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in catene per Cristo;  in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno.  Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti.  Questi lo fanno per amore, sapendo che sono stato posto per la difesa del vangelo;  quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non pure, pensando di aggiungere dolore alle mie catene.  Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia.
 Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere.  Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; d'altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne.  Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede,  perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, con la mia nuova venuta tra voi.

Paolo vive totalmente per Cristo, anzi afferma: “Cristo vive in me”  (Fil 1,21) e questa non è certo presunzione, ma piuttosto “affiliazione” totale;  amore viscerale per Cristo, c’è la completa ed incondizionata arresa a Cristo. Tanto Saulo di Tarso aveva perseguitato i cristiani, quanto, se non il centuplo, Paolo di Damasco proclama incessantemente l’amore di Dio, Padre e Fratello in Cristo e lo  invoca per i propri discepoli:  “ affinché riusciate a conoscere l’amore del Cristo che trascende ogni conoscenza, e così vi riempiate della totale pienezza di Dio” (cf Ef 3, 18-19)

In Paolo tutto è orientato a Cristo, vera ed unica ricchezza per ogni cristiano. Il suo cuore non è più suo, ma appartiene totalmente a Cristo così come afferma san Giovanni Crisostomo: 

“il cuore di Paolo era il cuore di Cristo”.

Quando Saulo si rese conto di aver incontrato il Cristo risorto, la prima cosa che disse non fu «Signore, che cosa vuoi che io creda?» (Atti 9:1-19) oppure «Signore, che cosa vuoi che dica?», bensì «Signore, che cosa vuoi che faccia?». Saulo, chiamando Gesù «Signore» riconobbe che aveva bisogno di ubbidirgli. E quando il Signore disse: «Levati e vai», Saulo si alzò e andò. Notiamo la stessa reazione da parte di Anania. All’inizio discusse con il Signore Gesù Cristo, contestando il suo giudizio. Ma quando il Signore disse: «Và», Anania andò. Il messaggio è chiaro: quando riconosciamo Gesù Cristo come Signore, accettiamo la sua assoluta autorità sulla nostra vita. 

Quando accogliamo Gesù come nostro Salvatore e Signore, gli ubbidiremo e la nostra vita sarà trasformata. Il cambiamento non è prodotto da una dottrina ma dalla fede che agisce per amore.

Francesco Zenzale
E noi siamo pronti ad accogliere Gesù, Cristo e Salvatore?

Breve pausa di silenzio per la riflessione personale

Preghiamo il Padre affinché trasformi il nostro cuore in Cuore di Cristo.

INSIEME DICIAMO:

Benedetto sii tu, Padre del Signore Gesù Cristo,

che ci hai benedetti

con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

In lui ci hai scelti prima della creazione del mondo,

per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità,

predestinandoci ad essere tuoi figli adottivi

secondo il beneplacito della tua volontà.            

E questo a lode e gloria della tua grazia,

che ci hai dato nel tuo Figlio diletto,

nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue,

la remissione dei peccati

secondo la ricchezza della tua grazia.

(cf Ef 1,3-7)
San Paolo ci ha lasciato un messaggio molto chiaro, espresso con le parole e con i fatti. Diceva: «Per me vivere è Cristo e morire è un guadagno». È andato ad affrontare la morte con la certezza di essere liberato dal corpo mortale e di essere unito al Corpo di Cristo per sempre. Tutto ciò che poteva essere per lui un vantaggio lo aveva abbandonato per seguire Cristo, per conoscere Cristo, la potenza della sua risurrezione e la comunione alle sue sofferenze. Ha mostrato che realmente cercava la comunione alle sofferenze di Cristo con grande speranza, sapendo che se siamo uniti alle sofferenze di Cristo, saremo uniti anche alla sua gloria. 
card. Albert Vanhoye
Breve pausa per la riflessione personale. 

Solista: Signore, poniamo davanti a te la nostra incapacità di d'amore, la mancanza di fiducia in noi stessi e negli altri, la paura di convergere le nostre vite verso la tua Stella.

Tutti: Vieni, Signore Gesù, cancella le nostre debolezze ed insegnaci ad amare..

S: Signore, poniamo davanti a te le nostre mancanze , i nostri egoismi, l’intransigenza con cui giudichiamo gli altri e non noi stessi.

Tutti: Vieni, Signore Gesù, cancella le nostre debolezze ed insegnaci ad amare..

S: Signore,  poniamo davanti a te la nostra superbia, la presunzione di saper fare da soli, l’incapacità di riconoscere che ciò che abbiamo è ciò che ci hai donato.
Tutti: Vieni, Signore Gesù, cancella le nostre debolezze ed insegnaci ad amare..

S: Signore, poniamo davanti a te il nostro cuore, lo prepareremo con la paglia asciugata e scaldata dal nostro fervore, chiedendoti di farne la tua capanna, 
Tutti:. Vieni, Signore Gesù, cancella le nostre debolezze ed insegnaci ad amare..

Preghiamo: 


Per tutti noi che siamo qui e soprattutto per quelli che non hanno trovato il coraggio, 
Per quelli che non siamo stati capaci di chiamare a te stasera, affinché tu renda la nostra missione viva e piena di passione come hai fatto con l’Apostolo Paolo.  

 Amen

Orazione Finale

Vieni Signore, squarcia con la tua radiosa e straordinaria imprevedibilità, il grigiore delle nostre ordinarie prevedibilità, donaci gli occhi della mente e della fede per vedere, il tuo disegno d’amore e l’ardore del cuore per conformarvi pensieri, parole ed opere. Donaci la capacità di riconoscerti ed accoglierti, con cuore obbediente, nel dono della tua Parola di vita, per non restare muti e senza parola, sballottati da qualsiasi vento di dottrina, alla maniera degli uomini, bruciati a fuoco dallo scetticismo e dal relativismo

dissolutore ed onnivoro. Liberaci dalla durezza del cuore che espande deserto ed aridità, che innalza monti e crea burroni, Tu Via, Verità e Vita che raggiungi la nostra umanità vecchia e sterile, per trasformarla in giovinezza e

fecondità di vita e di salvezza ”in santità e giustizia”. Rendi le nostre famiglie e i nostri giovani consapevoli della dignità e della responsabilità profetica, sacerdotale e regale che hai donato ed impresso nel Battesimo,

confermato nella Cresima e che vivifichi ed alimenti nell’Eucaristia, affinché possiamo essere testimoni fedeli ed operosi del tuo amore o Sole di Giustizia, che ci liberi dalle tenebre e dall’ombra di morte e dirigi i nostri passi

sulla via della Pace.

 Amen.

di Mimmo e Lina Pennino
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